
16 Venerdì 21 aprile 2006QNQuotidiano Nazionale CRONACHE.

di Marco Ruggiero
e Massimiliano Saggese

MILANO — Sesso tra le sbarre.
O con un po’ più di romantiche-
ria, nella sala musica del carcere
di Opera. È in questo luogo ame-
no che poco prima di Pasqua un
agente ha sorpreso una coppia di
detenuti avvinghiati in un rumoro-
so amplesso. Lui, 50 anni, musici-
sta a tempo perso; lei, 32 anni,
aspirante cantante. Invece di gor-
gheggiare, tubavano come pic-
cioncini tra baci e sospiri appassio-
nati. L’agente li ha fatti rivestire e
poi li ha denunciati. Ma ora l’epi-
sodio a luci rosse, tenuto in sordi-
na per giorni, rischia di far saltare
il direttore del penitenziario, Al-
berto Fragomeni.
Contro di lui si è scatenata la rivol-
ta degli agenti penitenziari, che ie-
ri pomeriggio, in circa 200, hanno
dato vita a un sit-in davanti al car-
cere. Per riportare un po’ di cal-
ma, è arrivato a Opera il provvedi-
tore Luigi Pagano, accolto da un
beffardo coretto da stadio: «Porta-
lo via, Pagano portalo via». Inteso
come il direttore del carcere Fra-
gomeni, che i sindacati compatti,
Sappe, Sinappe, Sialpe, Uil e
Cgil, vogliono sia «allontanato al
più presto perché il vaso è col-
mo». Pagano ha promesso una ri-
sposta per oggi alle 18, in cambio
la protesta delle guardie è tempo-

raneamente sospesa. Ma certo
non la rabbia. Anche perché l’epi-
sodio boccaccesco di Pasqua non
è l’unico. Un anno e mezzo fa ne
era successo un altro a tinte anco-
ra più hard. Protagonisti un dete-
nuto-calciatore della squadra del
carcere e una detenuta pon-pon.
Finita la partita, festeggiarono al-

la grande nel teatro del penitenzia-
rio. Uno spettacolo unico, assicu-
rano i ben informati, interrotto dal-
le guardie con una brusca alzata di
sipario.
Così come brusca è ora la reazio-
ne degli agenti penitenziari contro
il direttore Fragomeni: «Con le
sue scelte sta delegittimando il

ruolo delle guardie carcerarie, con-
cedendo ai detenuti, e ad alcuni in
particolare, di fare tutto quello
che vogliono in virtù di un rappor-
to confidenziale instaurato con la
dirigenza stessa». Si parla di cellu-
lari nelle celle, di aggressioni fisi-
che e verbali alle guardie, di dete-
nuti-atleti favoriti nell’inserimen-

to al lavoro in barba alle graduato-
rie. Ma anche di un violento scon-
tro verbale tra il direttore e il capo
delle guardie, conclusosi con la ri-
mozione di quest’ultimo, poi rien-
trata perché non è nei poteri del di-
rettore destituire il capo delle guar-
die. Insomma, non è solo una que-
stione a luci rosse. Lo scontro
all’interno del carcere di Opera è
ben più ampio. «Il personale si tro-
va a lavorare in condizioni preca-
rie — commenta Angelo Urso, se-
gretario nazionale della Uil-peni-
tenziari —. È disorientato, incer-
to. Non sa più quali sono i punti di
riferimento e le regole da seguire
dentro l’istituto».
Tutto sarebbe cominciato circa tre
anni fa, con la nascita della squa-
dra di calcio. Per favorire l’attivi-
tà sportiva, i detenuti calciatori
vennero esentati dalle perquisizio-
ni, sia all’uscita dal carcere che al
rientro. E così i loro familiari. «Il
risultato — commenta un agente
— è che in carcere entra di tutto.
Primi fra tutti i cellulari. Negli ulti-
mi mesi ne abbiamo requisiti quat-
tro». L’ultimo sequestro risale a
mercoledì scorso, 19 aprile. Du-
rante una perquisizione straordina-
ria, gli agenti hanno trovato in una
cella le batterie di un telefonino.
Dell’apparecchio, invece, nessu-
na traccia. Il sospetto è che il dete-
nuto l’abbia buttato nel water pri-
ma dell’irruzione.

POLEMICHE
Due agenti
penitenziari
controllano i
detenuti durante
una partita di
calcio. Sopra, il
carcere milanese di
Opera. Sotto, il
direttore Alberto
Fragomeni
(foto Mdf e Newpress)
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ROMA — Dopo le scuse di
Wojtyla a Galileo Galilei, la
Chiesa riapre il dialogo con la
scienza. Per venire incontro ai
dubbi dell’uomo moderno, senza
però rinunciare ai quei paletti eti-
ci che il progresso non può né de-
ve attraversare. Lo ha fatto il car-
dinale Carlo Maria Martini che,
in una lunga conversazione con il
chirurgo Ignazio Marino pubbli-
cata sull’Espesso in edicola oggi,
ha affrontato i temi più spinosi
che contrappongono il mondo
della scienza a quello della fede.
Dagli embrioni all’aborto, dalla
contraccezione all’eutanasia, con
un approccio accomodante il por-
porato ha chiarito che su certe
«zone grigie» della bioetica non
bisogna adottare «giudizi apodit-
tici» ma il dialogo.
Farà discutere a lungo l’apertura
dell’ex arcivescovo di Milano
all’uso dei profilattici quale «ma-
le minore» per contrastare il dila-
gare dell’Aids, la prudenza
nell’esprimere giudizi sulla fe-

condazione eterologa e l’invito
ad approfondire la strada per
l’adozione di embrioni, anche da
parte delle donne single, pur di
impedirne la distruzione.
Martini ha gettato ponti sottoline-
ando che la Chiesa «è chiamata a
formare le coscienze». Più delle
rigidità, ha spiegato, «serve so-
prattutto una formazione della
mente e del cuore a rispettare,

amare e servire la dignità della
persona in ogni sua manifestazio-
ne, con la certezza che ogni esse-
re umano è destinato a partecipa-
re alla pienezza della vita divina
e questo può richiedere anche sa-
crifici e rinunce».
Se il no all’uso degli embrioni a
scopo sperimentale è netto («non
vedo possibile pensare a un’uti-
lizzazione di cellule staminali

embrionali per la ricerca»), sulla
fecondazione eterologa il cardina-
le si è mostrato disponibile al dia-
logo: nonostante una serie di
«obiezioni» di natura psicologica
ed etica alla fecondazione etero-
loga, ha affermato, «sarei pruden-
te nell’esprimermi su quei casi
dove non è possibile ricorrere al
seme o all’ovocita all’interno del-
la coppia. Tanto più laddove si

tratta di decidere della sorte di
embrioni altrimenti destinati a pe-
rire». Un’affermazione che ha su-
bito raccolto il consenso del presi-
dente del Comitato nazionale di
bioetica, Francesco D’Agostino.
«C’è una piena convergenza di
vedute con il cardinale Martini»
ha commentato, ricordando co-
me lo stesso Cnb abbia espresso
un’analoga posizione in un recen-
te documento.
Quanto al tema «doloroso e sof-
ferto» dell’aborto, Martini ha sot-
tolineato la necessità di «fare tut-
to quanto è possibile e ragionevo-
le» per salvare le vite umane, ma
ha aggiunto che vanno considera-
te a parte, ad esempio, quelle «si-
tuazioni limite, dolorosissime an-
ch’esse e forse rare, ma che pos-
sono presentarsi di fatto, in cui
un feto minaccia gravemente la
vita della madre».
Infine il cardinale ha parlato di
donatori di organi («sarebbe gra-
vissimo retribuirli») e di eutana-
sia («non si può mai approvare il
gesto di chi induce la morte di al-
tri, in particolare se è un medi-
co»).

SCIENZA E FEDE Secondo l’ex arcivescovo di Milano il condom, in alcune circostanze, è il «male minore». Quasi un’apertura all’adozione di embrioni per donne single

Il cardinale Martini: «Sì al profilattico anti Aids»
«Su certe zone grigie

della bioetica

non bisogna adottare

giudizi apodittici

ma cercare il dialogo»

Gli agenti accusano:

«Ha rapporti confidenziali

con alcuni galeotti

E noi ci ritroviamo

totalmente delegittimati»

PROGRESSO
Il cardinale Carlo Maria Martini
(foto Ansa) ha rilanciato il
dialogo tra scienza e fede sui
temi più scottanti che li vede
contrapposte. Ma ha escluso
aperture sull’uso delle cellule
staminali per la ricerca

IL CASO Nel mirino il direttore del penitenziario di Opera

Sesso, sport e cellulari
Le guardie in rivolta
contro il carcere ‘soft’

Esentati da perquisizioni

i reclusi che giocano

nella squadra di calcio:

uno di loro sorpreso

con una detenuta pon-pon
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